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                                      FIABA

                               Tiarrè e lo squalo

In una lussureggiante isola del Pacifico viveva Tiarrè. Era un gracile bambino polinesiano dalla pelle dorata e lo sguardo dolcissimo. Purtroppo il villaggio viveva un momento di carestia, la pesca e la raccolta delle perle non erano più sufficienti per sfamare tutti gli abitanti. Molti giovani erano costretti ad abbandonare la famiglia per cercare fortuna altrove.Le donne del villaggio erano tristi perché sapevano che presto i loro ragazzi se ne sarebbero andati in cerca di lavoro. Tiarrè pensando a questa situazione si fermò sul pontile ad osservare l’orizzonte, il mare era calmissimo, sembrava disegnato da un pittore. Il verde e l’azzurro dell’acqua si alternavano formando delle strisce infinite.

Chiuse gli occhi, il rumore delle onde che si infrangevano sulla spiaggia,  gli rammentò la filastrocca che mamma gli sussurrava negli afosi pomeriggi, per farlo addormentare sull’amaca.

Aveva l’impressione di dondolare. Un guizzo attirò la sua attenzione; era un piccolo squalo che aveva perso la strada.

Tiarrè desiderava tanto avere un animale tutto per sé con cui giocare. Preso dall’entusiasmo entrò in acqua per vederlo da vicino. Lo squaletto restò immobile, era incuriosito dalla presenza di un bambino, lo osservava attentamente. Poi piano, piano iniziò a girargli intorno compiendo dei cerchi sempre più piccoli, quasi fino a sfiorarlo. Arrivarono i chiassosi fratelli di Tiarrè per il bagno, lo squaletto si impaurì e scappò dietro le rocce.

Quella notte Tiarrè steso nel letto ammirava la luna, era piena e molto luminosa; era entusiasta di quell’incontro, non riusciva ad addormentarsi. La stanchezza lo colse all’improvviso, mentre fantasticava sul nuovo amico.

La mattina si svegliò con un pensiero fisso, rovistò nel ripostiglio dietro la capanna in cerca di una corda, voleva catturarlo! Si precipitò al pontile, non vide nulla, il mare era agitato.

Tornò svariate volte sul posto senza avere la fortuna di incontrarlo.

Un pomeriggio, tornando da scuola, gli parve di intravedere una macchia scura, si precipitò in acqua e lui arrivò: era cresciuto un po’ e la pinna nera ora usciva bella dritta dall’acqua. Tiarrè iniziò a muovere le braccia in acqua per chiamarlo, e lui gli sfiorò le mani, la sua pelle era ruvida. Allora si inginocchiò e immerse il faccino nell’acqua, cercando di tenere gli occhi aperti, e Domi, lo squaletto, tornò più volte a farsi accarezzare, poi prese il largo. Tiarrè era felice, chissà quante cose gli avrebbe insegnato il suo nuovo amico.

L’indomani alla stessa ora si ricordò di portare con sé la corda e, quando riapparve Domi, con una mossa agilissima lo imbrigliò. Lui iniziò a tirare con tutte le forze, finchè Tiarrè dovette mollare la cima. Quella notte non dormì, continuava a pensare di aver sbagliato tutto,di non aver rispettato il piccolo squalo….Ma Domi lo perdonò e per molte settimane i due amici giocarono insieme. Tiarrè diventava sempre più esperto a nuotare e riusciva ad immergersi insieme a Domi e a volteggiare nell’acqua proprio come un pesce. I suoi compagni lo ammiravano perché tratteneva il fiato a lungo sotto acqua.

Una domenica mattina presto, Tiarrè era seduto sul pontile, era triste e preoccupato, aveva sentito i discorsi dei suoi genitori, le bocche da sfamare erano tante in famiglia. Papà era raccoglitore di perle, ormai aveva una certa età, non avrebbe potuto immergersi ancora per molto, la pesca non rendeva…Questi pensieri gli affollavano la mente, quando ad un tratto vide la pinna nera. Non aveva voglia di fare il bagno quella mattina, ma l’insistenza di Domi lo spinse ad accontentarlo.

Si aggrappò alla pinna e volteggiarono insieme a lungo, poi riemersero.

Tiarrè fece un lungo respiro, poi trattenne il fiato e di nuovo si avvinghiò alla pinna. Domi puntò verso il largo oltre le rocce, riemerse, Tiarrè boccheggiò fuori dall’acqua, poi di nuovo sprofondarono nel blu, non era mai arrivato a queste profondità. Aprì gli occhi e vide sotto di sé una distesa di ostriche grandissime, non credeva ai propri occhi. Affiorò dall’acqua per respirare un po’ e di nuovo con l’aiuto di Domi penetrò nel blu, questa volta riuscì a prendere la conchiglia più grande, nuotò fino a riva. Arrivato alla spiaggia si stese sulla sabbia per riposare, era esausto. Domi lo osservava da lontano, era preoccupato per il suo amico.Tiarrè aveva ancora il fiatone, con le ultime forze rimastegli, prese una roccia ed iniziò a battere l’ostrica ripetutamente. Finalmente si aprì: c’era una perla grandissima, non era bianca ma grigia, la più bella che avesse mai visto. Tornò di corsa a casa urlando:” mamma, mamma guarda!”. Aprì il pugno e mostrò il proprio tesoro. La mamma, con stupore di tutti, lo prese in braccio e gli chiese:”dove l’hai presa? Non sarai uscito dalle rocce… lo sai che è pericoloso…”. Tiarrè raccontò l’accaduto e poi disse:” mammina è per te”!

L’indomani ci fu una grande festa in onore di Tiarrè e di Domi. La loro scoperta aiutò tutti gli abitanti dell’isola, in un momento molto difficile.

Le donne fecero delle ghirlande di orchidee e le posarono sul capo di Tiarrè. Poi entrarono in mare e lo riempirono di fiori in onore di Domi. Erano degli eroi, avevano salvato il villaggio dalla povertà.

I festeggiamenti durano molti giorni, con danze e banchetti.

Tiarrè ora è anziano, la sera dopo il tramonto, quando il sole bacia il mare e scompare lentamente nel blu, si siede insieme ai sui nipoti e racconta della grande amicizia per Domi lo squalo. I bambini con gli occhi spalancati e la bocca semiaperta, pendono dalle sue labbra e ascoltano le avventure di un gracile bambino e dello squalo suo amico.

Oggi il villaggio è famoso in tutto il mondo per le perle grigie. Proprio alla fine del pontile spicca una statua che ricorda il bambino e lo squalo.

